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Il Comitato di Redazione di Territori della Cultura ha voluto
adottare per la copertina di questo Numero Speciale
Monotematico, l’immagine con cui il Direttore Gabriel
Zuchtriegel e il suo Staff accompagnarono la gestione del
Parco Archeologico di Paestum - Elea/Velia durante il periodo
iniziale della Pandemia da COVID-19.

È, per noi, un modo efficace per tradurre il valore della Cultura
nella fase della ripresa e la avvertita necessità di progettare –
perciò ora – azioni e programmi che sappiano favorire il
ritorno alla normalità.
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Ci sono parole dalle origini antiche, che meglio di ogni neo-
logismo descrivono il nostro tempo.

Blachennomio, dal greco βλαχεννοµιον, è un aggettivo so-
stantivato, una parola composta, costituita da βλαχ che
significa stupido ma anche pigro, e νόµος cioè legge. La
genesi del termine risale alla Grecia di età ellenistica (tra il
323 a. C., anno della morte di Alessandro Magno e il 30 a.c.,
anno della formazione dell’Impero romano). In questo contesto,
l’aggettivo βλαχεννοµιον si accompagnava al termine τέλος
(tassa) che ha poi subito un’ellissi.
L’espressione, traducibile letteralmente come “tassa sugli stu-
pidi”, indicava un’imposta che gravava sugli introiti degli
astrologi, frutto della stupidità di alcuni, ovvero della pigrizia
mentale, la mancanza di volontà nel ricercare risposte o
soluzioni ai problemi e ai quesiti della vita, preferendo affidarsi
a pronostici ed esegesi astrali.
Ma come si può definire la stupidità, che faccia ha? E qual è il
suo opposto? È una caratteristica che riguarda solo alcuni o
tutti gli esseri umani? E se esistesse oggi un nuovo blachen-
nomio, chi colpirebbe? Chi dovrebbe pagare l’imposta sulla
stupidità ai tempi della pandemia del COVID-19?
Per capire che cos’è la stupidità, partiamo dall’iconografia,
dalle immagini, che fin dai primi stadi dell’apprendimento ci
insegnano a conoscere noi stessi e il mondo nella maniera
più semplice ed efficace. Nella cappella degli Scrovegni a Pa-
dova, Giotto raffigura tra i vizi Stultitia, che è una figura
maschile dalla corporatura grossa, pesante, con i fianchi larghi
e la pancia prominente, che indossa un abito simile a quello
di un giullare, fatto di piume, con uno strascico come una
coda. La figura è di profilo, lo sguardo è perso nel vuoto, leg-

germente rivolto verso l’alto, non in
contemplazione, bensì in segno di di-
stacco dalla realtà, così come anche le
piume simboleggiano questa non-ade-
renza al mondo reale. Fra le mani regge
una grossa clava, simbolo di una delle
più bieche forme di stupidità: la vio-
lenza.
Sulla facciata opposta della cappella,
contrapposta a Stultitia, troviamo, tra
le virtù, Prudentia. Per Giotto, quindi, il
contrario della stupidità è la capacità
di essere prudenti, dal latino prudens
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Il blakennómion e il suo opposto: da
Giotto ai tempi del COVID-19
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Ferdinando Longobardi, 
Professore Linguistica,

Università degli Studi di Napoli
“L’Orientale”, Membro

Comitato Scientifico CUEBC

Panoramica della Cappella degli
Scrovegni di Padova affrescata da
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(dal verbo provideo cioè vedere prima) essere
cauti, accorti, intelligenti.
Un’altra raffigurazione della stupidità e un’attua-
lizzazione del blachennomio si trovano in epoca
rinascimentale, quando, nonostante ci furono no-
tevoli progressi scientifici, proliferavano ancora le
credenze popolari sui metodi di guarigione dalle
più svariate malattie. Nella seconda metà del ‘500,
l’umanista Pierre Cousteau dedica al blachennomio
un’illustrazione nel suo saggio di emblematica,
stabilendo nell’iscrizione un’analogia tra gli astrologi
alessandrini e una figura del suo tempo: i cerusici
(dal latino tardo chirurgicus), una sorta di pseudo-
medici popolari che traevano profitti dai loro pro-
nostici in materia medica, proprio come degli
agenti di cambio.
Giungiamo, con un salto temporale di alcuni secoli,
all’epoca contemporanea. Durante questo periodo
assistiamo all’utilizzo di neologismi come covidiot,
in italiano “covidiota”, una persona irresponsabile
che non rispetta le misure di restrizione. Nella definizione
inglese appare anche “colui che svuota gli scaffali e priva gli
altri dei beni primari”. 
Un’altra parola relativamente recente è “infodemia”, parola
macedonia dall’inglese infodemic (info-rmation + epi-demic).
Questa parola indica la diffusione di informazioni non verificate
e che tendono a generare panico collettivo. Utilizzata per la
prima volta nel 2003 da D. J. Rothkopf e tornata utile oggi; po-
tremmo definirla di uso occasionale.
Forse, se c’è un insegnamento che potremo trarre da questa
esperienza, è il nostro ridimensionamento. Il COVID-19 non è
un problema italiano, né cinese, né iraniano, bensì globale.
Siamo talmente abituati a sentire questa parola che ne abbiamo
smarrito il significato. Non dovremmo “tifare” solo per l’Italia
ma per tutto il genere umano, perché è una pandemia, che,
come ci insegna il greco antico, colpisce tutta (παν) la popola-
zione (δέµος).
Infine, la sospensione, l’annullamento, il rinvio di tutti gli
eventi non implica la sospensione della nostra coscienza, la
cancellazione della nostra quotidianità, il rinvio delle nostre
responsabilità. In un momento in cui si parla senza sapere -
se non la conoscenza, se non la prudenza - il silenzio può
rivelarsi terapeutico.

Dettaglio n. 1 Giotto.       Dettaglio n. 2 Giotto.

Frontespizio di Pierre Coustau
Pegma, cum narrationibus
philosophicis (1555).
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